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Another Magazine, autunno-inverno 2021 
 
Miu Miu in retrospettiva  
Miuccia Prada parla del cambiamento dell’industria della moda e dell’importanza dell’audacia  
 
Parallelamente a un’intervista con Susannah Frankel, la stilista ha attinto per la prima volta all’archivio 
Miu Miu per vestire un cast di giovani dalla personalità potente, fotografate da Jamie Hawkesworth con 
lo styling di Katie Shillingford 
 
FOTOGRAPHIE Jamie Hawkesworth 
STYLING Katie Shillingford  
TESTO Susannah Frankel 
 
Se Prada è lo statista anziano dell’impero presieduto da Miuccia Prada e dal marito Patrizio Bertelli, Miu 
Miu è la sua controparte intuitiva e impulsiva. Miu Miu, dal soprannome con cui la stilista veniva 
chiamata da bambina dagli amici più intimi e dai familiari, ha la sensibilità della sorella ribelle. Ognuna 
delle due ha echi dell’altra: l’intelletto di Miu Miu è spensierato rispetto all’approccio più grave di Prada; 
Prada mette in discussione il lusso, mentre Miu Miu gioca con i suoi simboli. Seppure anche 
profondamente radicale, Prada è più serio, il volto pubblico di Miuccia Prada e di certo della dinastia di 
famiglia – che porta il nome della madre, Luisa, che gestì l’azienda quando suo padre, il fondatore Mario 
Prada, si fece da parte. Miu Miu, che è stato lanciato nel 1993, è invece soltanto quello di Miuccia Prada. 
È un luogo in cui si può esprimere liberamente. Prada ha ora due codirettori creativi, Miuccia Prada e 
Raf Simons. Miu Miu è personale. 
“La sfilata in montagna era personale – proprio questo”, dice Miuccia Prada. Intitolata Brave Hearts, è 
stata ripresa nel marzo 2021, con l’Europa nel pieno della terza ondata della pandemia. Con riferimenti 
ai vestiti tirolesi e delle Highlands scozzesi, la collezione Miu Miu Autunno/Inverno attinge anche ai 
codici di abbigliamento anticonformisti adottati dalla stilista da giovane. “Mi sono divertita così tanto in 
montagna, a sciare con la gonna”, ricorda. “Ho sciato anche in bikini. Allora lo facevo, era perfettamente 
normale. E la montagna era il mio posto preferito al mondo. Sono innamorata della montagna. Mi piace 
in qualsiasi momento, in ogni circostanza. Non so perché.” 
Le creazioni di abbigliamento di Prada hanno sempre attinto alle sue esperienze, alla sua storia e ai suoi 
gusti personali. Vestiva Saint Laurent quando era una studentessa ribelle di sinistra, negli anni 1970; poi 
negli anni 1980, andando contro la direzione della moda contemporanea, acquistava i vestiti da sarti per 
bambini e fornitori di divise per infermiere e cameriere, prima di decidere di creare i suoi. Miu Miu 
naturalmente non fa eccezione: è iniziata come piccola collezione di capi minimalisti di ispirazione 
vintage, il genere di cose che la stilista potrebbe sognare di portare. Se la sobrietà di Prada rifletteva la 
vita di una femminista impegnata e donna d’affari – per quanto creativa, con un gusto impeccabilmente 
raffinato – Miu Miu parlava del lato di Miuccia Prada che è cresciuta con il desiderio di portare il rosa 
quando la madre la vestiva di blu scuro, che si accorciava in segreto l’orlo della gonna mentre usciva di 
casa, e che sciava in bikini. 
A Miuccia Prada piace l’audacia – lei audace lo è. Ed è una qualità che ammira negli altri. “L’audacia è 
qualcosa di cui le donne hanno sempre bisogno”, ha commentato quando è stata presentata la collezione. 
“Parla delle fantasie delle donne, della loro immaginazione e dei loro sogni di luoghi diversi, idee diverse. 
Seguire i propri sogni è coraggioso – ci vogliono audacia e forza.” Tuttavia, per Miuccia Prada, se le 
fantasie delle donne sono spesso il punto di partenza di una conversazione, la moda è vista sempre 
nell’ottica di essere, in prima battuta, un servizio per gli uomini (da Prada) ma ancora di più per le donne 
sia in Prada che in Miu Miu. 
E così, nella località sciistica italiana di Cortina d’Ampezzo, sullo sfondo delle Dolomiti, le modelle hanno 
sfilato nella neve con stivali – dalla caviglia alla coscia – e cappotti voluminosi di orsetto, bomber, tute e 
minigonne nella pelle matelassé e nei satin da boudoir tipici di Miu Miu in una palette di colori zuccherosi 
che sembrava tanto dolce quanto incongrua, tanto apparentemente delicata quanto il look è in ultima 
analisi aggressivo. Giustapponendo abbigliamento destinato a proteggere dagli elementi chi lo porta con 
capi più tipicamente femminili – quelle fantasie di cui parlavamo prima, evocative di un senso di 
seduzione emancipato – le giacche imbottite oversize in satin erano sovrapposte ad abiti a sottoveste 



ispirati alla lingerie in sete impalpabili o maglie traforate e gonne ricamate con paillette scintillanti. 
Cuffie all’uncinetto da nursery, a righe, in colori brillanti e in tonalità pastello incorniciavano il viso, 
stessa lavorazione artigianale per confortevoli cardigan, lunghi guanti, calzettoni e calze. E sì, c’era 
effettivamente una sorta di bikini: una bralette con una gonna – le cui dimensioni, potrebbe sostenere 
non senza ragione una madre eccessivamente ansiosa, ricordano più una cintura. Si può solo immaginare 
che cosa avessero da dire i genitori di Miuccia Prada sul fatto che la figlia sciasse in costume da bagno 
tanti anni fa. Non che questo avrebbe potuto fermarla. 
In modo idiosincratico, lo sport è sempre stato una passione per Miuccia Prada, molto prima che il 
mondo della moda prendesse il sopravvento. È stata tra i primi stilisti a proporre in passerella lo 
sportswear: per l’ultima sfilata del millennio di Prada, una collezione Primavera/Estate, ha lanciato 
Prada Sport, ispirata all’amore di Bertelli per la vela e all’annuncio di Prada dell’impegno nell’America’s 
Cup nel 1997. Il logo bianco e rosso riprendeva la scritta sulla barca Prada Challenge, e il marchio, 
rilanciato nel 2018, si chiama ora Linea Rossa. Lo sportswear firmato si è universalmente rivelato una 
merce in rapida espansione e Prada, con la sua tradizione industriale di lusso, era ben posizionata per 
sfruttare la tendenza. Forme pulite e tessuti tecnologicamente avanzati con scarpe e borse altrettanto 
pragmatiche sono stati presentati insieme alla collezione principale, molto più incentrata sulla moda e sul 
lusso in senso più tradizionale: gonne ampie in canvas a pieghe e cappotti con ampi bordi di nastro, abiti 
di chiffon stropicciato, gonne e knickerbockers in colori lavati con il tè e gonne e giacche di coccodrillo in 
colori intensi hanno fatto tutti la loro apparizione, a volte impreziositi con ricami di specchi grandi come 
un piattino. Il deliberato spirito di contrapposizione della calligrafia Prada – lo spazio a metà strada tra 
reale e irreale, funzionale e modaiolo, terreno e soprannaturale – era già saldamente stabilito. 
Miuccia Prada non ha bisogno di presentazioni ma ecco i fondamentali della sua educazione e della sua 
carriera, gli elementi che l’hanno formata e che ancora ne definiscono la posizione e lo stato mentale 
attuali. Nata nel 1949, è cresciuta a Milano e nel 1970 è uscita dall’Università Statale della città con una 
laurea in scienze politiche. Attivista impegnata, faceva parte dell’Unione Donne Italiane, che si batteva 
per la parità di diritti per le donne. Ha studiato mimo al Piccolo Teatro prima di entrare nell’azienda di 
famiglia, a metà degli anni ‘70. Ha conosciuto Bertelli nel 1978 e si sono sposati nel 1987, un anno prima 
che iniziasse a creare i suoi vestiti. Per le nozze, Miuccia Prada indossò un abito confezionato dalle sorelle 
Ferrari, stiliste di vestiti per i bambini dell’élite di Milano, adattati per la sua taglia. Con Bertelli, ha 
lanciato il famoso zaino di nylon Prada nel 1984, l’abbigliamento Prada donna nel 1988 e cinque anni 
dopo Miu Miu. Oggi, Prada è un’azienda del valore di molti miliardi di dollari, è stata quotata alla Borsa 
di Hong Kong nel 2011, e tuttavia rimane sotto il loro controllo sia dal punto di vista creativo che 
finanziario. 
Per contribuire a differenziare Miu Miu da Prada, presentato principalmente nella città d’origine, il 
marchio ha allestito sfilate in ognuna delle grandi capitali della moda per approdare in ultimo a Parigi 
nel 2006, dove Miu Miu è stata presentata inizialmente al 34 di avenue Foch, un hotel particulier di un 
elegante arrondissement residenziale. Sin dall’inizio, Miu Miu ha sprigionato lo spirito della debuttante 
rinnegata, tutta maniche gonfie, linee impero, colletti smerlati e abiti da party leggermente eccentrici. 
Forse i vestiti devono qualcosa anche alle sorelle Ferrari, e a Cirri di Firenze, che Miuccia Prada ha detto 
una volta che confeziona i più bei vestiti sartoriali che ci siano in circolazione. Spesso giocano con 
elementi infantili, prendendosi libertà con le proporzioni, dilatando e restringendo i dettagli. Quando 
sono più adulti – nella collezione Autunno/Inverno 2011, con ampie spalle anni 1940 e gonne a metà 
polpaccio, per esempio – le modelle sembrano comunque in qualche modo ragazzine vestite con abiti 
decisamente troppo vecchi per loro. Ci sono stampe grafiche scompagnate – con un volo di rondini o 
gattini che giocano – e improbabili abbinamenti di tessuti: paillette su lane in colori fangosi. 
Altrove, l’America degli anni ’50 incontra l’Anglofilia degli ‘ 80 o la psichedelia dei ’70, i giubbotti 
universitari sono portati su grosse mutande (così le chiama Miuccia Prada), la pelle è oversize, argentata 
e con inserti di ogni genere, dai motivi floreali art déco alle stelle, e gli accappatoi di spugna francese 
diventano soprabiti estivi. 
Una tale diversità di tessuti, silhouette e temi rende ancor più notevole il fatto che Miu Miu sia così 
immediatamente identificabile e diversa dalla sorella Prada. 
La panoramica di Miu Miu proposta da queste pagine è quella personale di Miuccia Prada, che si è 
tuffata negli archivi per selezionare i capi che meglio illustrano la sua visione del marchio. La selezione 
rispecchia passato e presente: i capi sono scelti dal catalogo passato del marchio ma tenendo a mente lo 



stato d’animo e il punto di vista attuali della stilista. Sono modelli che sente rilevanti per il presente. Miu 
Miu è sempre reattiva: le sfilate vengono allestite nel giro di settimane, a volte addirittura giorni. È 
spontanea, immediata, istintiva. 
Quando ci incontriamo, alla fine di maggio, Miuccia Prada è da sola. È elegante e, come sempre, 
consapevole dell’importanza delle buone maniere e dello humour; prevale uno stato d’animo 
pacatamente contemplativo, che prende atto del fatto che viviamo in un mondo che rimane spaventoso 
nella sua incertezza. Se le circostanze della stilista – come lei stessa è la prima ad ammettere – sono 
privilegiate, c’è una modestia nella conversazione, seppure non altrettanta nell’ambiente circostante. Un 
opulento velluto verde oliva ricopre le pareti della stanza in cui lavora e lo stesso tessuto, in marrone, un 
soffice divano letto. Pezzi della collezione personale di arte moderna che Prada e Bertelli compongono da 
un quarto di secolo sono appesi dietro di lei – un vaporoso Achrome bianco di Pietro Manzoni, come una 
nuvola sperduta, un ritratto pop di Bruce Lee, opera di John Baldessari, con gli occhi tagliati via. 
Dal primo lockdown nel marzo 2020, è qui che la stilista fa base, lontano dalla folla e principalmente 
focalizzata sul suo lavoro. Percettiva e consapevole del mondo come è sempre stata, è grata per il tempo 
che [la pandemia] le ha concesso – tempo per lavorare, per guardare e leggere, per pensare. In passato i 
giornali hanno dedicato ampio spazio al suo guardaroba e anche quello è cambiato con i tempi. Oggi 
indossa una T-shirt di cotone bianco oversize con cui ci piace immaginare che sia saltata giù dal letto,  e 
un paio di orecchini di diamanti vintage che le arrivano quasi alle spalle. Certe cose non dovrebbero 
cambiare. 
Allora come adesso, Miuccia Prada è un cuore impavido per eccellenza: una donna per cui il coraggio e il 
correre rischi sono una seconda natura, la forza motrice. 
 
Susannah Frankel: Possiamo parlare per prima cosa della sfilata Miu Miu in montagna? 
Miuccia Prada: Non sono sicura che la rifarei adesso ma a quel punto non c’era bisogno di molte persone, 
che era una buona cosa, e c’era anche tantissima neve. Mi sono detta o adesso o mai più. Poi tutti si sono 
entusiasmati. È stata una lunga discussione per via delle difficoltà dell’assenza di una sfilata fisica. È 
molto più complesso per me ma anche più interessante. Devi inserire le tue idee in un quadro più ampio. 
Se chiami dei registi, dei bravi registi cinematografici, penso che son siano molto bravi a fare moda, e la 
gente della moda, naturalmente, non sa fare film. Quindi abbiamo dovuto improvvisare, reinventare il 
nostro lavoro. È venuto tutto da questa idea di audacia. Le montagne, la camminata nella neve, un 
simbolo dell’essere coraggiose. All’epoca ero fissata con l’audacia delle donne. 
SF: Lei è sempre audace. 
MP: Cerco di esserlo. Volevo esserlo. Abbiamo deciso di andare, abbiamo affrontato tutto quello che è 
successo. Abbiamo avuto tempo bruttissimo ma anche bellissimo. 
SF: In un certo senso la collezione era adatta alla montagna – i pantaloni larghi, gli stivaloni, i 
riferimenti tirolesi, i riferimenti alle Highlands – ma per altri versi il tema era una gonna ricoperta di 
gioielli. È molto da lei. Conservatore e radicale, appropriato e inappropriato, spesso nello stesso look. 
MP: È sempre il mio obiettivo e mi viene istintivo. 
SF: Parla di lei. 
MP: Sì, sono io. 
SF: Lei è stata tra i primi a combinare veramente moda e sport negli anni ’90 con Prada Sport. 
MP: Ricordo che allora non volevo mai vestirmi con capi sportivi. Non mi piacevano. E poi avevo 
sempre una passione per le cose inappropriate. E mi sono chiesta perché quando fai sport, o scii, devi 
diventare un’altra persona? Voglio conservare il mio amore per la moda, le mie idee. Non voglio 
trasformarmi in qualcun altro, in un uomo o una donna sportiva, che indossa quello che indossano tutti. 
È così che è nata. 
SF: E oggi combina ancora due mondi apparentemente contrastanti. L’idea del gesto couture – i guanti 
sono grossi guanti di lana ma sono comunque guanti lunghi, i cappelli, i gioielli – con qualcosa di più 
palesemente funzionale. 
MP: È una cosa che mi piace moltissimo. Mi piace che quando fai sport conservi il tuo spirito. Così se 
corri, perché non devi portare un paio di orecchini? Essere coperta di gioielli, mentre corri? 
SF: Lei lavora sempre con gli estremi. 
MP: Mi piacciono cose molto diverse. In quella collezione c’erano elementi maschili e poi anche 
femminili. Probabilmente mi piace la dualità che c’è in me. Posso essere molto femminile o molto 



maschile, o le due cose allo stesso tempo. In generale, in un ambiente semplice mi piace mettere pezzi 
molto preziosi. Mi piacciono gli opposti insieme. Perché? Non lo so. Per esempio, alla Fondazione, 
quando abbiamo rivestito d’oro un edificio, non è stata un’idea mia, è stata un’idea di Rem, ma ho 
pensato che fosse geniale perché rappresenta quello che più mi piace. Che cosa rivesti d’oro? Il più 
povero, più industriale e antiquato degli edifici. Si tratta anche di considerare il valore di qualcosa 
abbinandolo al suo opposto, far sembrare molto ricche le cose poco costose e viceversa. Non voglio dire 
che sia un approccio politico perché la parola ha moltissimo peso ma, sì, il punto di vista è trovare 
l’opposto tra due estremi, sempre, e cercare di improvvisare. Non mi interrogo su quello. Mi viene molto 
naturale. 
SF: Forse è il riconoscimento del fatto che le donne non sono semplici o immediate. 
MP: Sì, certo. Non basta essere femminili. In parole semplici, mescolando diverse cose fai vedere la 
complessità della vita, la complessità che c’è tutto intorno a noi. Essere una cosa sola è noioso. 
SF: Pensa che adesso l’audacia sia particolarmente importante? 
MP: Penso che l’audacia sia molto importante in generale. Altrimenti, perché vivi? Bisogna cercare di 
fare delle cose. 
SF: In passato abbiamo parlato del fatto che, specialmente negli anni 2000, lei in particolare sembrava 
correre più rischi dei piccoli marchi indipendenti, più rischi dell’avanguardia. 
MP: Se sei piccolo – di nicchia – puoi essere all’avanguardia. È molto diverso in un contesto borghese. A 
volte faccio fatica. E mio marito mi dice, non puoi far finta di essere di sinistra, perché gli altri sono tutti 
ricchi o borghesi. È vero che con Prada e Miu Miu voglio far accadere l’impossibile. Siamo un gruppo di 
lusso con concetti che non parlano solo di lusso. In realtà, non mi piace la parola lusso ma ho sempre 
apprezzato la bellezza e le cose sofisticate. Quindi è veramente uno sforzo costante. 
SF: Una lotta costante. 
MP: Sì, anche. 
SF: Specialmente Miu Miu sembra avere come tema i riti di passaggio femminili – una ragazza che 
diventa donna, una ragazza che sta per entrare nell’età adulta. Naturalmente, il punto non è veramente 
l’età ma lo spirito, e quella leggera fragilità – ma anche la bellezza eccezionale – di quel periodo della vita 
di una donna, il periodo in cui sei una ragazza che cerca di capire che cosa significa essere donna. È 
qualcosa che continua, che si ripropone a tutte le età. 
MP: Esatto. È fantastico. È vero che Miu Miu parla anche di quella fragilità, il fatto che non sai chi sei, 
chi vuoi essere. Vuoi essere bella, vuoi essere sexy – ma vuoi anche essere pungente, intelligente e 
politica. 
SF: Per quanto audaci siamo – per quanto audace sia Miu Miu – siamo tutte vulnerabili. 
MP: Non ci penso mai ma sì, in realtà Miu Miu parla probabilmente molto di questo. 
SF: Dicono sempre che Miu Miu è più giovane ma non si tratta di essere giovani fisicamente. 
Si tratta di... 
MP: Mentalità. 
SF: È anche l’incarnazione del fatto che si possono avere 40, 50, 60, 70 anni, ma si può comunque 
flirtare. 
MP: Ne sono fermamente convinta. A parte che non esco con la minigonna, che se hai il coraggio di farlo 
e ti va, allora perché no, quando mi vesto non mi vesto da vecchia. Quando si invecchia, non è facile 
divertirsi con il modo di vestire. Quando sei più vecchia, l’abbigliamento è ancora di più questione di 
audacia. 
SF: Una delle cose che sono cambiate da quando ha iniziato a creare vestiti è che si può veramente 
portare quello che piace. 
MP: Vero. Buon gusto, cattivo gusto... È molto sottile. 
SF: Questo numero della rivista è la visione in retrospettiva, l’idea di guardare il passato per influenzare 
il futuro. Al momento quel sentimento sembra intenso perché il presente è relativamente tranquillo. Il 
nostro presente manca di un’esperienza esterna, per cui le persone guardano al passato in modo 
romantico, anche se non necessariamente un modo puramente nostalgico – sembra qualcosa di più 
grande. 
MP: Ha a che vedere con la ricerca di un significato. Sento molte persone dire che non vogliono più 
andare a stupide feste, che quello che apprezzano è l’amicizia, l’amore. Naturalmente, è romantico. 
Cerchiamo qualcosa di più completo, più autentico, non superficiale. 



SF: Ha sempre detto di amare le cose superficiali. 
MP: Forse perché vorrei essere quella persona ma non lo sono davvero. Adesso si pensa di più al passato, 
alle cose che contano, al cuore, non alle cose superficiali. La parola romantico ha senso. 
SF: Lei ha Prada e Miu Miu. Miu Miu si sta avvicinando al 30° anniversario, Prada ha più di un secolo. 
Si porta sulle spalle un enorme lascito. Come si sente adesso riguardo a quella responsabilità? 
MP: Non penso all’eredità. So che dovrei ma non è quello che mi motiva. Anche per via della nostra età, 
mi dicono che dovrei godermi quello che ho fatto, celebrare i risultati ottenuti. Senta, io non sono così. 
Penso sempre alla prossima cosa che posso fare. Non mi considero una persona ambiziosa ma qualcuno 
mi ha detto di recente: “Sei un mostro di ambizione.” In verità, sono molto ambiziosa. 
SF: Storicamente, Miu Miu arriva in chiusura della stagione di prêt-à-porter. È reattiva a quello che è 
successo prima alle sfilate e viene realizzata in tempi rapidi, in settimane più che mesi. Questa situazione 
deve rendere le cose leggermente più complicate. Adesso le stagioni sono difficili da seguire. 
MP: È il motivo per cui alla fine sfilo ancora nelle stagioni. Il mondo della moda ci ha messo così tanto 
tempo a organizzarsi, per facilitare il lavoro di giornalisti, dei buyer e così via. Così adesso mi trovo in un 
posto in cui posso fare quello che voglio, quando voglio. Ma non so se è giusto. In primo luogo, si perde il 
senso di una stagione e con quello, un po’ il senso della moda. Capisco che è entusiasmante essere liberi 
ma istintivamente ho deciso di rispettare il calendario. Altrimenti sarà il caos completo. 
SF: La moda è una comunità – ci si sposta da un luogo all’altro come gruppo. La pandemia ha lasciato 
un vuoto. 
MP: Sì, ma tornare alle sfilate normali è forse come tornare indietro. Prima, facevi il tuo lavoro, i tuoi 
vestiti, la tua sfilata e poi era finita. Questo è l’inizio di un capitolo del tutto nuovo ed è dieci volte il 
lavoro di prima. Ma ho paura che adesso tornare semplicemente alle sfilate dal vivo non sarà così 
entusiasmante. Forse si dovrebbero fare entrambe. Ma entrambe vuol dire raddoppiare i soldi e ancor più 
lavoro. Ne parliamo in continuazione. Alla fine, qualcuno ha detto: “Alle persone piace stare insieme. Chi 
se ne importa dei vestiti? Gli piace divertirsi, come a un concerto, in uno stadio di calcio.” È più l’idea di 
stare con la gente. Tutti si lamentano sempre. Ma adesso che non è possibile gli manca. 
SF: Adesso che lavora con Raf in Prada, come è cambiato il suo lavoro con Miu Miu? 
MP: È cambiato. Ho deciso che in Prada volevo lavorare con qualcun altro per creare una nuova idea, 
per avere più ispirazione e per condividere, è una priorità. La priorità è che io e Raf facciamo qualcosa 
insieme. Ne sono molto contenta. Quindi adesso Miu Miu è il posto dove sono completamente me stessa. 
Quando me ne rendo conto, allora voglio fare ancora di più, concentrarmi veramente, iniettare più 
passione, più di quello che mi piace. La sfilata in montagna era proprio quello. Era molto personale. Per 
via della location e delle implicazioni. Di certo, Miu Miu è l’unico posto in cui sono da sola. 
SF: C’è più un senso del suo spirito ribelle in Miu Miu? 
MP: Assolutamente. È quello che mi piace nella vita. Forse non sono sempre riuscita a essere abbastanza 
così. Lo sono stata da giovane, con le mie idee e attività politiche l’ho un po’ fatto. Probabilmente non 
abbastanza. Ma è quello che mi piace. 
SF: Penso che suo figlio le abbia detto che, essendo una persona in posizione di potere, è tenuta a 
esprimere il suo parere e dire cose che vanno oltre la moda. È convinta di questo? 
MP: È un grosso interrogativo. In passato l’ho sempre detestato. Non ho mai voluto rispondere a 
domande che non fossero specificamente collegate a quello che faccio, collegate all’arte o alla moda. 
Non volevo parlare di politica o di qualsiasi delle cose a cui tengo di più. In parte è per un senso di 
decenza, per il fatto di essere una ricca stilista di moda. Detto questo, per via dell’influenza che abbiamo, 
probabilmente dovremmo dire di più la nostra. Probabilmente io dovrei dire di più la mia. Ma va 
completamente contro il mio spirito e il mio pensiero. Ci sto pensando, a come cercare di parlare di più 
alla gente. 
SF: Le persone parlano spesso di una certa donna per cui creano. C’è una donna Miu Miu? 
MP: Lo sa che è una cosa che non mi piace. Creo quello che ritengo giusto. È teorico. Non ho mai avuto 
in mente una donna, non ho in mente un’icona. Mi piacciono le ribelli. Di solito, ogni marchio ha il suo 
target. Io no. Ma ho sempre detto che faccio quello che sento giusto e se sono in contatto con la realtà, se 
conosco delle persone attraverso le letture, i film, attraverso gli incontri, allora funzionerà. Più sono in 
contatto con la realtà più ha senso quello che faccio. Se funziona significa che ero connessa e i miei 
pensieri erano realistici. Sto cercando di fare qualcosa che sia rilevante, tradurlo nei vestiti, perché è il 
mio lavoro ed è una cosa che sono capace di fare. Lo sa che mi appassiona la vita delle persone, è il 



motivo per cui amo il vintage. Adoro pensare a chi fosse la donna che ha indossato un capo, a come fosse 
la sua vita. Le vite delle persone. Mi piace pensarci molto. 
SF: Di recente ha messo in pratica proprio quell’idea con Upcycled by Miu Miu, l’idea di trovare vestiti 
vintage e lasciare che raccontino la loro storia aggiungendo al contempo la sua impronta. 
MP: Quando ho fatto la mia prima sfilata per Prada, sono stata criticata molto per l’appropriazione. 
Erano gli anni ’80, il mondo dell’arte lo faceva continuamente, ma nella moda fu uno scandalo – un abito 
che era completamente anni ’60, completamente anni ’70. Ma io lo adoravo perché mi piace la storia, mi 
piace la storia di determinati periodi, le storie delle donne. Penso che va bene la modernità, il futuro, ma 
tutte le nostre idee provengono da quello che abbiamo visto, abbiamo sentito, abbiamo letto. Siamo il 
nostro passato. Come possiamo far finta che non esista? Adesso, con Upcycled, è una scelta consapevole e 
vogliamo svilupparla, ma in origine è nato da un luogo di ingenuità, da un amore per il vintage e dal 
fatto che i capi vintage intrattengono le persone che li indossano. È un capo di abbigliamento ma 
esprime una vita intera – come è stato indossato, per cosa è stato indossato, che cosa faceva la sua 
proprietaria originaria mentre lo indossava? 
SF: In effetti, è quello che amiamo dei vestiti in generale. 
MP: Sì, perché fondamentalmente i vestiti sono strumenti per vivere. Per conquistare o non conquistare, 
per fare quello che vuoi. Penso sempre che i vestiti debbano essere utili. 
SF: Da giovane è stata attiva nella seconda ondata di femminismo. Pensa che per le donne la situazione 
sia migliore adesso rispetto ad allora? 
MP: C’è molta strada da fare. È uno dei miei più grandi interrogativi – quanto ci vuole? A volte sembra 
che si torni indietro invece di andare avanti. A volte quando vedi un film sulle suffragette, capisci quanto 
abbiano veramente lottato. Di certo nei nostri paesi, per le persone che sono più ricche, più istruite, le 
cose vanno meglio, ma è facile a dirsi per noi. In tutto il mondo alle donne capitano ancora cose terribili  
– incredibili. 
SF: In seguito allo sconvolgimento degli ultimi 18 mesi siamo stati costretti tutti a prendere atto di un 
cambiamento di prospettive e di un cambiamento del modo in cui guardiamo le cose e stabiliamo le 
priorità. 
MP: Penso di sì. Sei mesi dopo l’inizio della pandemia, mio figlio mi ha detto che se fosse finita subito le 
cose sarebbero tornate come prima ma se fosse durata di più le cose sarebbero cambiate. Io sono molto 
cambiata. Sono cambiata in generale me principalmente nel fatto di pensare che qualsiasi cosa facessi in 
un certo modo adesso lo devo fare diversamente. Ho un desiderio istintivo di cambiamento, di non 
ripetere le cose che abbiamo fatto prima. 
SF: E quando crea, pensando all’audacia e alla lotta, sogna anche. 
MP: Dico sempre che non mi piace sognare. Se sogno qualcosa voglio farlo avverare. 
SF: Per una persona che pensa a volte di non essere ambiziosa è un’idea piuttosto ambiziosa. 
MP: Adesso la mia ambizione alla Fondazione è occuparmi di scienza. Stiamo preparando una mostra per 
la prossima biennale con gli scienziati più importanti del mondo. Il tema è il cervello umano. Voglio 
sempre fare mostre che trattino religione, femminismo, scienza, grandi temi che abbiamo in testa ma che 
molti di noi non capiscono veramente. E hanno detto che volevano farlo soltanto se la Fondazione Prada 
di Venezia diventa uno spazio permanente per esplorare idee sulla neuroscienza. Quindi, sì, è anche 
ambizioso. 
SF: L’idea della stessa donna che è cresciuta sciando con la gonna e adesso si occupa di questo è fonte di 
ispirazione – edificante. Possiamo parlare di Miu Miu come di una comunità di donne che fanno shopping 
ma che si scambiano anche idee su cultura, sulle cose che le entusiasmano e che amano? Abbiamo i 
Women’s Tales, dedicati a sostenere il talento femminile nel cinema, le Miu Miu Musings, conversazioni 
tra donne su argomenti culturalmente e socialmente pertinenti, il Miu Miu Club ... 
MP: Sì, ed è molto importante per me. Amo il cinema e so che, anche adesso, per le donne non è facile 
emergere quindi se possiamo aiutare è nostro dovere farlo. Credo anche nel dare una voce alle donne, nel 
proiettare un punto di vista femminile. Ho questa idea che, di giorno, i nostri negozi siano negozi, per 
acquistare moda. Poi, di notte, si trasformano in una comunità. 
SF: Le sono mancati i suoi team in questo periodo? Si è sentita limitata? 
MP: Negli ultimi 18 mesi, ho lavorato su Zoom. Non so se mi mancano fisicamente i miei team perché 
parlo continuamente con loro. A volte quando sono al lavoro, ci sono così tante distrazioni, così tanti 
momenti vuoti, così tanti momenti noiosi. Adesso a casa magari ho trovato la scusa per fare altre cose. 



Ed è fantastico. Voglio stare attenta a non perdere quel privilegio. Posso anche prendere molti più 
appuntamenti. Prima, dovevi andare in ufficio, in un bar. Una chiacchierata di dieci minuti poteva 
impegnarti due ore. Così è più facile, più semplice. E poi sono pigra. Mi piace moltissimo stare a casa. 
SF: Quindi c’è un elemento di sollievo? 
MP: Qui sono contenta. Questa pandemia ha cambiato il mio modo di pensare a moltissimi livelli. Ho 
avuto più tempo per valutare le cose. Avevamo così tanta paura, c’erano moltissime difficoltà – tutti i 
negozi erano chiusi ed era tutto un disastro. Siamo stati costretti a reagire, a trovare nuovi modi per fare 
le cose, nuovi modi per prenderci cura dei clienti. Quando eravamo chiusi c’era un vero senso di 
solidarietà tra esseri umani. Forse eravamo arrivati a un punto che era ripetitivo, generalmente 
decadente. Quando il mondo cambia significa la rinascita di qualcosa, c’è una nuova energia. 
SF: Ha il senso della meraviglia del passare il suo tempo a creare cose belle? 
MP: Certo. E adesso ho molto più tempo per fare il mio lavoro e per farlo bene. Prima ero distratta. 
Anche se quasi non ho una vita sociale c’erano comunque ancora troppe distrazioni. E l’idea che potevo 
stare in un posto, solo per un giorno, e pensare ai vestiti – è stata una tale gioia. 
SF: È una dei pochissimi stilisti che hanno veramente cambiato la nostra estetica, cambiato il modo di 
vestire delle persone, uomini e donne. All’inizio ha dovuto lottare per essere capita, il suo lavoro veniva 
definito brutto e certamente giocava con i concetti acquisiti di gusto. Adesso però, con Prada e Miu Miu, 
c’è una comprensione, un amore per le cose che ha fatto e che fa ancora. Si sente orgogliosa? 
MP: Di questo sì, sono orgogliosa. Penso che se ho fatto qualcosa di buono è proprio questo. Ma non è 
stato rivoluzionario. È stato sottile. Nei primi tempi l’avanguardia pensava che non fossi abbastanza 
d’avanguardia, i classicisti pensavano che fossi molto inquietante. Ed è una cosa che mi piaceva 
moltissimo. È quello che sta in mezzo che mi interessa. In quel senso, a poco a poco, probabilmente 
perché non venivo dal mondo della moda, ho cambiato le cose. È solo nella moda che c’era questa 
ossessione per l’abbellimento in senso convenzionale. Nell’arte, nei film, nei libri, quegli ideali venivano 
messi in discussione. E anch’io pensavo che fosse così antiquato, così conservatore. Adesso è normale 
mettere in discussione quei valori e penso di aver dato un contributo. 
 
[in risalto] 
 
“Penso che l’audacia sia molto importante in generale. Altrimenti, perché vivi? Bisogna cercare di fare 
delle cose” – Miuccia Prada 
“Si pensa di più al passato, alle cose che contano, al cuore, non alle cose superficiali” – Miuccia Prada 
“Miu Miu è l’unico posto in cui sono da sola” – Miuccia Prada 
 
[didascalie] 
 
Anita indossa un cappotto in crêpe di lana con collo a contrasto MIU MIU, Autunno/Inverno 2011 
Fotografia Jamie Hawkesworth, Styling Katie Shillingford  
 
Miuccia Prada Fotografia Jamie Hawkesworth  
 
Mira indossa un top intrecciato con frange e una gonna con ricami MIU MIU, Primavera/Estate 2014 
Fotografia Jamie Hawkesworth, Styling Katie Shillingford  
 
Lucy indossa un soprabito di mohair stampato a quadrettini vichy con volant, polo in tessuto tecnico, 
camicia di popeline di cotone con stampa a quadrettini vichy, cerchietto in acrilico con cristalli e collana 
di piume e cristalli (in mano) MIU MIU, Primavera/Estate 2016 
Fotografia Jamie Hawkesworth, Styling Katie Shillingford 
 
Garfield indossa una maglia a trecce con collo oversize, camicia in denim, pantaloni di lana a quadri e 
cintura in broccato MIU MIU, Autunno/Inverno 2016. Stivali di pelle con dettaglio catena MIU MIU, 
Autunno/Inverno 2021 
Fotografia Jamie Hawkesworth, Styling Katie Shillingford 
 



Mira indossa un abito in popeline di cotone MIU MIU, Primavera/Estate 1997 
Fotografia Jamie Hawkesworth, Styling Katie Shillingford  
 
Anita indossa un abito in gabardine MIU MIU, Primavera/Estate 1998 
Fotografia Jamie Hawkesworth, Styling Katie Shillingford  
 
Mira indossa un abito in georgette con stampa floreale art nouveau MIU MIU, Autunno/Inverno 2001. 
Calze della stylist. E scarpe con tacco in suede MIU MIU, Primavera/Estate 2005  
Fotografia Jamie Hawkesworth, Styling Katie Shillingford 
 
Valeria indossa un cappotto di feltro (sul braccio), abito in crepe de chine a motivi paisley e cappello di 
paglia MIU MIU, Autunno/Inverno 2000. Zeppe in pelle MIU MIU, Primavera/Estate 2002 
Fotografia Jamie Hawkesworth, Styling Katie Shillingford  
 
Anita indossa un abito in tulle con ricami di cristalli e maniche in tessuto tecnico MIU MIU, 
Autunno/Inverno 2020  
Fotografia Jamie Hawkesworth, Styling Katie Shillingford 
 
Anita porta uno chemisier in popeline di cotone, cerchietto in acrilico e cintura di nylon tricot MIU MIU, 
Primavera/Estate 2005 
Fotografia Jamie Hawkesworth, Styling Katie Shillingford 
 
Corinne porta un miniabito in pelle, shorts in tessuto tecnico e ballerine con paillette e ricami di cristalli 
MIU MIU, Autunno/Inverno 2018 
Fotografia Jamie Hawkesworth, Styling Katie Shillingford 
 
Ludovica indossa un miniabito in seta stampata jacquard MIU MIU, Autunno/Inverno 2006 
Fotografia Jamie Hawkesworth, Styling Katie Shillingford 
 
Elena indossa un abito in taffettà con stampa a stelle, T-shirt di jersey e guanti in jersey di setta MIU 
MIU, Primavera/Estate 2006  
Fotografia Jamie Hawkesworth, Styling Katie Shillingford 
 
Yu Shan indossa un miniabito in gazar a righe e collo MIU MIU, Primavera/Estate 2008 
Fotografia Jamie Hawkesworth, Styling Katie Shillingford  
 
Garfield indossa un tailleur in mohair con stampa a volute, camicia in gazar con stampa camelie, collo 
jacquard ricamato, cravatta e cintura in pelle MIU MIU, Autunno/Inverno 2012 
Fotografia Jamie Hawkesworth, Styling Katie Shillingford 
 
Miuccia Prada Fotografia Jamie Hawkesworth 
 
Yu Shan indossa un abito in loden con ricami di borchie e cristalli, gonna in satin e stivali in finta 
pelliccia MIU MIU, Autunno/Inverno 2021 
Fotografia Jamie Hawkesworth, Styling Katie Shillingford 
 
Valeria indossa gilet di pelle e shearling, top in viscosa con la zip e pantaloni di loden MIU MIU, 
Autunno/Inverno 2021Fotografia Jamie Hawkesworth, Styling Katie Shillingford 
 
Valeria indossa un abito in mohair con maniche in cashmere MIU MIU, Autunno/Inverno 2021. 
Fotografia Jamie Hawkesworth, Styling Katie Shillingford 
 
Anita indossa un cappotto di lana feltrata a pois MIU MIU, Autunno/Inverno 1997 
Fotografia Jamie Hawkesworth, Styling Katie Shillingford  



 
Myrsky indossa un tailleur in mohair stampato a gigli, una camicia in gazar con stampa camelie, collo 
jacquard ricamato, cravatta e cintura di pelle MIU MIU, Autunno/Inverno 2012. Scarpe inglesi in pelle 
MIU MIU, Autunno/Inverno 2003  
Fotografia Jamie Hawkesworth, Styling Katie Shillingford 
 
Mira indossa reggiseno e gonna di nylon, top tricot in mohair top, sciarpa e calze di lana crochet e stivali 
in finta pelliccia MIU MIU, Autunno/Inverno 2021 
Fotografia Jamie Hawkesworth, Styling Katie Shillingford 
 
Yu Shan indossa giacca in tessuto tecnico trapuntato e top in lurex MIU MIU, Autunno/Inverno 2014 
Fotografia Jamie Hawkesworth, Styling Katie Shillingford 
 
 



 
BY TIM BLANKS OCTOBER 5, 2021 04:30 

PARIS — For Miu Miu’s return to the arena of live presentations, Miuccia Prada is collaborating 
with the Moroccan multi-media artist Meriem Bennani, who has made a video that will be revealed 
with the show and worked into the new collection’s online launch. It’s the first time Prada has 
collaborated in such a way, though she’s been asked a lot. “I never liked the idea because, at the end, 
it was only just to use each other, to sell more.” She was also sensitive to exploiting art for her own 
devices, “not using people to make myself more beautiful, more clever.” Now Prada has clearly had a 
change of heart. “I think I gave up so much I could have done,” she says ruefully. “I see that in 
collaborating with an artist, I share ideas with her so she can introduce something else to enlarge 
them.” 

Over the past ten years, Miu Miu’s Women’s Tales initiative has commissioned twenty short films 
from female directors, but, as Prada points out, it’s not widely known. The collaboration with 
Bennani feels like a concerted effort to give the artist’s contribution greater weight. Prada has bought 
her work. “She’s really tough,” she says. She is also political, which allows the designer to have a 
different kind of voice in her work. 

The idea of having other voices speak for her, maybe saying something she would find it difficult to 
say, is a new feeling for Prada. “This is the first experiment where actually I had more or less 
everything behind it because I said okay, the video is going to be her, whatever she does. It’s her 
voice completely.” Tellingly, Prada feels the collaboration as it appears online will be more 
illuminating. She thoroughly enjoyed the experience of producing films rather than fashion shows 
during the last 18 months — “Much more difficult, much more complicated, but also much more 
rich” — she didn’t want to turn her back on that audience with a straight runway redux. 



Miuccia is, of course, has been collaborating with Raf Simons on the creative directorship of Prada’s 
signature collection, an unprecedented arrangement in fashion. Miu Miu, on the other hand, has 
always been her personal vehicle, the perverse, willful and spirited little sister of grown-up Prada. On 
Monday morning, she is, for instance, wearing a plain checked shirt and navy nylon blouson but she 
has a huge gold necklace round her neck, Van Cleef and Arpel from the 70s. “This summer, I wanted 
to buy something a bit vulgar,” she says with a sly chuckle. 

With Raf’s arrival at the main line, Miu Miu may take on a new significance for her. “I can probably 
do a better Miu Miu. Prada is always more formal. And the Fondazione Prada is important. But with 
Miu Miu, I can sneak more in, I can be more out there with people.” She’d like to be more radical. 
“But you have to be able to. One thing is having the will, the other is translating your will into 
reality.” Maybe it’s the prospect of that challenge that has helped boost Miucci’s state of mind. “I felt 
fear for five years,” she admits. “Fear was my only sentiment.” She lost four of her best friends, and, 
plagued by death and anxiety, even before the pandemic, her mood was terrible. “Now I have a vision 
of something that I can do.” She claims that every single day, she debates herself: should I stop 
working, start a different kind of adventure, introducing more ideas in different forms? “You have to 
be inspired. Maybe I hope I’m inspired because I’ve been in a good mood now for three or four 
months.” 

Now I have a vision of something 
that I can do. 

Despite her angsty recent past, Prada’s experience with the pandemic was actually the instrument of 
her opening-up. “I never did so much and never thought so much in my life as in [these] past two 
years,” she says of her lockdown in Milan. “And I think it was very productive. I really changed a lot 
in my mind.” The biggest change was her attitude to technology. “For me, it was kind of 
revolutionary. It’s the first time I really faced the importance of it.” Her skepticism, which she says 
was probably a generational thing, evaporated once she realised tech’s relevance. And then came the 
question: how can I be more relevant? 

“The relevance comes when you bring reality into your work,” Prada answers her own question. 

But it’s not an easy answer because it hinges on confrontation. “Conflict is the story of my life,” Prada 
declares. That’s no surprise given that her greatest conflict is with the instrument of her good 
fortune. “Clothes are a part of life, but they’re not the meaning of life,” could be her motto. “Clothing 
is a little moment of fun, it’s useful, I wouldn’t underestimate the importance of clothing. But it’s a 
moment in your day,” she says at one point. “I think that people still consider fashion with some 
disregard,” she suggests at another. And, resignedly, “The concept of a piece of art or a movie is a big 
deal. A dress at the end is a dress, but it’s my instrument so I have to use it.” 

As a self-described leftist feminist, famously canvassing for Italy’s Communist Party in the 1970s 
while wearing Yves Saint Laurent, Prada felt ashamed. “All my friends being politicians and 
intellectuals and me being in fashion meant it was very tough for me…I felt like this stupid girl, but I 
was not stupid. And actually, the person that gave me more value, the biggest intellectual, was the 
one who appreciated fashion the most.” With the passage of time, shame has yielded to a degree of 
embarrassment. “The world is such a chaos. Now finally we have it all in front of us. Anything you do 
is everywhere. Anything you say is everywhere. And how do you relate your little world of fashion to 
all the problems of the world? I feel embarrassed all the time because of my privilege. And because I 
think that people should be more interested in what is happening, more proactive, more political.” 



She says she still holds more or less every single one of her beliefs from those days. “I changed a bit, 
but deep down, no.” Of course, she’s been asked to become a politician. “I say when I am old, and 
now I’m old I say when I’m really old. If I stopped working, I could do something else, but I’d have to 
stop working because as a rich fashion designer, I can’t do politics. That I’m sure about.” Maybe if 
she found a group she could be part of, she muses, “to be part of something if I would believe in it. 
But probably I would have done that already. And now the reality of politics is so bad that I can 
probably be much more political in my job, and my other activities.” 

Speaking of which, Fondazione Prada in Milan is currently featuring a show cycle about 
neuroscience, an idea Miuccia nursed for years, until one morning she woke up, called the 
philosopher and ex-Mayor of Venice Massimo Cacciari and arranged to meet him in a bar, where she 
told him all about her idea. “After five minutes, he understood. So he started introducing me to these 
other scientists. They called the ten most important institutions in neuroscience from Harvard to 
China to Japan to wherever and they said they were happy to participate, but even happier if 
Fondazione Prada could become a permanent space for this encounter with neuroscience. And I said 
yes.” Miuccia is enraptured by the scientific miracles she has been exposed to. Ideas are her religion. 

She has always been fierce, almost hysterical she says, about not combining her worlds, but she’s 
changing her mind here too. “Now I’m thinking that, with all that I’m doing, I should probably try to 
find a way to mix more... find a way to introduce more reality basically, more ideas, more thought, 
into the fashion conversation in my work.” Later, she’ll add, “I want to find a way to introduce more 
intelligence in my job because fashion is such a strong instrument. So I want to use it more. I want to 
try to give more tools — this is going to sound generic — to be more useful.” 

With Simons as co-creative director, she’s no longer alone at the top. “By definition, it’s different 
from before. And I’m very open to his ideas because otherwise why did I call him. And actually, we 
are working together very well. We never had any problem of any kind, because if he doesn’t like 
something we don’t do it and vice versa. But I’m happy and he’s a very honest person, which is very 
good.” 

Her longtime design director Fabio Zambernardi is still part of the equation, but Prada describes 
Simons as “my reference. And this is the first year we work together, so you have to learn to do it. 
Also, to have this part of somebody else is a bit liberating. It’s not only on my shoulders.” She hopes 
that means she’ll get more time for the rest of her interests. Time to stop and smell the flowers 
maybe, though it hasn’t happened yet. “Yesterday, I was thinking about the charm of flowers,” says 
Miuccia says. “How can it happen that flowers have this?” The wonders of nature await her. 

 



Bof, 05.10.2021 
 
Il risveglio di Miuccia Prada 
 
La stilista lancia una collaborazione artistica in Miu Miu con un nuovo atteggiamento, scrive Tim Blanks   
 
PARIGI — Per il ritorno di Miu Miu nell’arena delle presentazioni dal vivo, Miuccia Prada collabora con 
l’artista multimediale marocchina Meriem Bennani, che ha realizzato un video che sarà presentato 
insieme alla sfilata e inserito nel lancio online della nuova collezione. È la prima volta che Prada fa una 
collaborazione del genere, anche se gliel’hanno chiesto più volte. “Non mi è mai piaciuta l’idea perché, 
alla fine, era solo per usarsi a vicenda, per vendere di più.” Era anche sensibile allo sfruttamento dell’arte 
per la sua attività, “non usare le persone per rendermi più bella, più intelligente.” Ora Prada ha 
chiaramente cambiato idea. “Penso che ho rinunciato a così tante cose che avrei potuto fare”, dice 
mesta. “Capisco che, nella collaborazione con un’artista, condivido idee con lei in modo che possa 
introdurre qualcosa per ampliarle.” 
Negli ultimi dieci anni, nell’ambito dell’iniziativa Women’s Tales di Miu Miu sono stati commissionati 
venti cortometraggi di registe, ma, come Prada sottolinea, non tanti ne sono a conoscenza. La 
collaborazione con Bennani sembra uno sforzo concertato per dare maggior peso al contributo 
dell’artista. Prada ha acquistato il suo lavoro. “È tosta,” commenta. È anche politica, il che permette 
alla stilista di avere un diverso genere di voce nel suo lavoro. 
L’idea di avere altre voci che parlano per lei, magari per dire qualcosa che troverebbe difficile dire, è una 
sensazione nuova per Prada. “È il primo esperimento in cui in realtà io sono quasi del tutto in disparte 
perché ho detto okay, il video sarà il suo, qualunque cosa faccia. È completamente la sua voce.” È 
significativo che Prada abbia l’impressione che la collaborazione, così come appare online, sarà più 
illuminante. Negli ultimi 18 mesi ha molto apprezzato l’esperienza di produrre film invece che sfilate di 
moda — “Molto più difficile, molto più complicato, ma anche molto più ricco” — non voleva voltare le 
spalle a quel pubblico con una riedizione diretta della passerella. 
Miuccia, naturalmente, ha collaborato con Raf Simons alla direzione creativa della collezione Prada, un 
accordo senza precedenti nella moda. Miu Miu invece è sempre stata il suo veicolo personale, la sorellina 
perversa, testarda e vivace dell’adulta Prada. Lunedì mattina, per esempio, la stilista indossa una 
semplice camicia a quadri e un blouson di nylon blu scuro ma ha al collo un’enorme collana d’oro, Van 
Cleef and Arpel degli anni ‘70. “Quest’estate, volevo comprare qualcosa di un po’ volgare”, dice con una 
risatina impertinente. 
Con l’arrivo di Raf per la linea principale, Miu Miu potrebbe assumere per lei un nuovo significato. 
“Probabilmente posso fare una Miu Miu migliore. Prada è sempre più formale. E la Fondazione Prada è 
importante. Ma con Miu Miu, posso entrare più di soppiatto, posso stare di più là fuori con la gente.” Le 
piacerebbe che fosse più radicale. “Ma bisogna esserne capaci. Una cosa è avere la volontà, l’altra è 
tradurre la tua volontà in realtà.” Forse è la prospettiva di quella sfida che ha contribuito a sostenere lo 
stato mentale di Miuccia. “Per cinque anni ho avuto paura”, ammette. “La paura era il mio unico 
sentimento.” Ha perso quattro dei suoi migliori amici e, afflitta dalla morte e dall’ansia, anche prima 
della pandemia, era di un umore terribile. “Adesso ho una visione di qualcosa che posso fare.”  
Lo rivendica ogni singolo giorno, si mette in discussione: dovrei smettere di lavorare, iniziare 
un’avventura di diverso genere, introdurre più idee in forme diverse? “Bisogna essere ispirati. Forse 
spero di esserlo perché da tre o quattro mesi sono di buon umore.” 
Malgrado il recente passato di ansia, l’esperienza di Prada della pandemia è stata in realtà lo strumento 
della sua apertura. “Non ho mai fatto così tanto e pensato così tanto in vita mia come in [questi] ultimi 
due anni”, dice a proposito del suo lockdown a Milano. “E penso che sia stato molto produttivo. Ho 
veramente cambiato molte cose nella mia mente.” Il cambiamento più grande è stato l’atteggiamento 
verso la tecnologia. “Per me, è stata una specie di rivoluzione. È la prima volta che mi sono trovata 
veramente di fronte alla sua importanza.” Il suo scetticismo, che dice essere probabilmente un fatto 
generazionale, è svanito quando ha capito la rilevanza della tecnologia. E poi è arrivata la domanda: 
come faccio io a essere più rilevante? 
“La rilevanza arriva quando introduci la realtà nel tuo lavoro”, Prada risponde da sola alla domanda. 



Ma non è una risposta facile perché è imperniata sul confronto. “Il conflitto è la storia della mia vita”, 
dichiara Prada. Non stupisce dato che il suo conflitto più grande riguarda proprio lo strumento del suo 
successo. “I vestiti sono una parte della vita, ma non sono il significato della vita” potrebbe essere il suo 
motto. “Vestirsi è un piccolo momento di divertimento, non sottovaluterei l’importanza 
dell’abbigliamento. Ma è un momento della giornata”, dice a un certo punto. “Penso che la gente 
consideri ancora la moda con un po’ di disprezzo”, suggerisce dopo. E, rassegnata, “Il concetto di 
un’opera d’arte o un film è una cosa grossa. Un vestito alla fine è un vestito, ma è il mio strumento, 
quindi devo usarlo.” 
Prada, che si descrive come una femminista di sinistra, avendo notoriamente militato nel partito 
comunista negli anni 1970 vestita Yves Saint Laurent, si vergognava. “Dato che tutti i miei amici sono 
politici e intellettuali e io ero nella moda è stata molto dura per me…Mi sentivo una ragazza stupida, ma 
non lo ero. E in realtà, la persona che mi attribuiva più valore, il più grande intellettuale, era quello che 
apprezzava di più anche la moda”. Con il passare del tempo, la vergogna ha ceduto il passo a una certa 
dose di imbarazzo. “Il mondo è un tale caos. Adesso finalmente ce l’abbiamo davanti. Qualunque cosa fai 
è ovunque. Qualunque cosa dici è ovunque. E come rapporti il tuo piccolo mondo della moda con tutti i 
problemi del mondo? Provo costantemente imbarazzo per via del mio privilegio. E perché penso che la 
gente dovrebbe interessarsi di più a quello che sta succedendo, essere più proattiva, più politica”. 
Dice di avere ancora più o meno tutte le convinzioni di quei tempi. “Sono un po’ cambiata, ma nel 
profondo no.” Naturalmente le hanno chiesto di entrare in politica. “Dico quando sarò vecchia, e adesso 
che sono vecchia dico quando sarò molto vecchia. Se smettessi di lavorare, potrei fare qualcos’altro, ma 
dovrei smettere di lavorare perché, essendo una ricca stilista di moda, non posso fare politica. Di questo 
sono sicura.” Magari se trovasse un gruppo di cui potesse diventare parte, riflette, “fare parte di qualcosa 
in cui poter credere. Ma probabilmente l’avrei già fatto. E adesso la realtà della politica è così brutta che 
probabilmente posso essere molto più politica con il mio lavoro e le altre mie attività.” 
A questo proposito, la Fondazione Prada di Milano propone attualmente un ciclo di mostre sulla 
neuroscienza, un’idea che Miuccia ha coltivato per anni finché una mattina si è svegliata, ha chiamato il 
filosofo ed ex sindaco di Venezia Massimo Cacciari e ha combinato un incontro in un bar, dove gli ha 
raccontato tutto dell’idea. “Dopo cinque minuti, ha capito. Così ha iniziato a presentarmi a questi altri 
scienziati. Hanno chiamato i dieci più importanti istituti nel campo della neuroscienza, da Harvard alla 
Cina e al Giappone, che so io… e hanno detto che erano felici di partecipare, ma ancor più felici se la 
Fondazione Prada avesse potuto diventare uno spazio permanente per questo incontro con la 
neuroscienza. E io ho detto di sì.” Miuccia è affascinata dai miracoli scientifici che le sono stati rivelati. 
Le idee sono la sua religione. 
Ha sempre sostenuto con accanimento, quasi isterico dice, il fatto di non combinare i suoi mondi, ma 
anche in questo caso sta cambiando idea. “Adesso sto pensando che, con tutto quello che faccio, dovrei 
probabilmente cercare di trovare un modo di mescolare di più... trovare un modo per introdurre più 
realtà, fondamentalmente più idee, più pensiero nella conversazione di moda del mio lavoro.” In seguito, 
aggiungerà, “Voglio trovare un modo per introdurre più intelligenza nel mio lavoro perché la moda è uno 
strumento molto forte. Per cui voglio usarla di più. Voglio cercare di dare più strumenti — suonerà 
generico — per essere più utile.” 
Con Simons codirettore creativo, non è più da sola al comando. “Per definizione, è diverso da prima. E 
sono molto aperta alle sue idee perché altrimenti perché l’avrei chiamato? E in effetti, stiamo lavorando 
benissimo insieme. Non abbiamo mai avuto problemi di nessun genere, perché se non gli piace qualcosa 
non lo facciamo e viceversa. Ma sono contenta ed è una persona molto sincera, che è una cosa molto 
bella.” 
Il suo direttore stilistico di lunga data, Fabio Zambernardi, fa ancora parte dell’equazione ma Prada 
descrive Simons come “il mio punto di riferimento. Ed è il primo anno che lavoriamo insieme, quindi 
bisogna imparare. Inoltre, condividere con qualcun altro è un po’ liberatorio. Non è tutto sulle mie 
spalle.” Spera che questo significhi che avrà più tempo per gli altri suoi interessi. Tempo per fermarsi a 
sentire il profumo dei fiori, forse, anche se non è ancora successo. “Ieri, pensavo al fascino dei fiori”, dice 
Miuccia. “Com’è possibile che i fiori lo abbiano?” Le meraviglie della natura la attendono.  
 

 



[in risalto] 
 
Adesso ho una visione di qualcosa che posso fare. 
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